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Costruire felicità… per tutti
Signore Gesù, 

insegnaci ad accogliere
lo stile del Vangelo 

come una possibilità,
affidata alle nostre mani, 

per costruire la felicità.

Apri i nostri occhi 

per accorgerci dell’altro;
apri il nostro cuore 

per non desiderare altro
se non una ricchezza condivisa,
una felicità possibile per tutti,
una vita fatta di gioie semplici,
ma non gelosamente trattenute.

Insegnaci, Signore, 

a vivere secondo il Vangelo.
Amen.
La misericordia non è un obbligo. Scende dal cielo come il refrigerio della pioggia sulla terra. È una doppia benedizione: benedice chi la dà e chi la riceve.

William Shakespeare, Il mercante di Venezia, Atto IV, Scena I, citato da Papa Francesco nel Messaggio per la 50a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (8 maggio 2016).
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Gesù ci pone sempre davanti a due realtà, a due atteggiamenti, a due proposte di vita tra le quali poter scegliere. Nella parabola sono presentati due personaggi, uno povero e mendicante e un ricco. La differenza che sottolinea Gesù non è nella loro posizione sociale ma nel diverso approccio verso la vita. Per primo vi è il ricco che pensa a trascorrere le giornate solo a banchettare ed a soddisfare i propri desideri. Non si cura degli altri che gli stanno intorno e neanche pensa alle loro necessità e ai loro bisogni. Egli pensa solo a se stesso. Poi arriva il mendicante che è uno escluso dal consenso sociale: è trattato peggio dei cagnolini; è un emarginato, non ha di che sostenersi. A questi due atteggiamenti poi corrispondono due realtà che tra loro sono incomunicabili: il paradiso e l'inferno. Sono la rappresentazione della nostra scelta di vita: quanto interviene Dio nella nostra vita? Come lo dimostriamo, nella carità nella nostra fede? La risposta a queste domande non è il castigo di un Dio giudice e senza misericordia ma è la conseguenza della nostra scelta di vita, attuata in piena libertà e che Dio poi rispetta. Dio ci offre continuamente la possibilità di salvezza e la stessa parabola ne parla. È Dio che «aveva già parlato nei tempi antichi molte volte ed in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti» come dice l'autore della Lettera agli Ebrei; ed ha anche mandato il suo Figlio, è l'accenno finale della parabola si riferisce proprio alla redenzione che si compie attraverso la morte e resurrezione di Gesù Cristo. Noi non abbiamo scusanti per la nostra negligenza e abbiamo il dovere di annunciare questo messaggio di salvezza a chi non lo ha ancora recepito perché Gesù ci dice: «quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti». (Padri Silvestrini)

Una piccola storia per l’anima

Il filo del ragno

Uno strozzino morì. Per tutta la vita, egoista e spergiuro, aveva accumulato ricchezze sfruttando i poveri e carpendo la buona fede del prossimo. La sua anima cadde nel profondo baratro dell'inferno, che le avvampò tutt'intorno. Gridò allora: "Giudice supremo delle anime, aiutami. Concedimi una sosta, fa' sì che ritorni sulla terra e ponga rimedio alla mia condanna!".

Il Giudice supremo lo udì e chinandosi dall'alto sul baratro dell'inferno chiese: "Hai mai compiuto un'opera buona, in vita, cosicché ti possa aiutare adesso?".

L'anima dello strozzino pensò a tutto quel che aveva fatto in vita, e più pensava e meno riusciva a trovare una sola azione buona in tutta la sua lunga esistenza. Ma alla fine si illuminò e disse: "Sì, Giudice supremo, certo! Una volta stavo per schiacciare un ragno, ma poi ne ebbi pietà, lo presi e lo buttai fuori dalla finestra!".

"Bravo! - rispose il Giudice supremo. - Pregherò quel ragno di tessere un lungo filo dalla terra all'inferno, e così ti ci potrai arrampicare".

Detto fatto. Non appena il filo di ragno la toccò, l'anima dello strozzino cominciò ad arrampicarsi, bracciata dopo bracciata, del tutto piena d'angoscia perché temeva che l'esile filo si spezzasse. Giunse a metà strada, e il filo continuava a reggere, quando vide che altre anime s'erano accorte del fatto e cominciavano ad arrampicarsi anch'esse lungo lo stesso filo. Allora gridò: "Andate via, lasciate stare il mio filo. Regge solo me. Andatevene, questo filo è mio!".

E proprio in quel momento il filo si spezzò, e l'anima dello strozzino ricadde nell'inferno. Infatti, il filo della salvezza regge il peso di centomila anime buone, ma non regge un solo grammo d'egoismo.

Da "L'importante è la rosa" - Bruno Ferrero 

        © Elledici
Meditazione
Fratelli, ricchi o poveri, sforziamoci di imitare Lazzaro!
Lui che dovette sopportare non una disgrazia, non due, non tre, ma una moltitudine: povertà, malattia, abbandono, anche di tutti coloro che avrebbero dovuto soccorrerlo.

Egli ha sofferto fino a giunger nella casa che meglio poteva liberarlo da tutti questi mali; ma nessuno si è degnato di accordargli la più piccola consolazione. Egli ha visto colui che lo disdegnava ristorarsi di mille piaceri, e, nonostante una vita indegna, non essere oggetto di alcun incidente sgradevole. Non ha potuto appoggiarsi a un altro Lazzaro, né trovare la sua forza nell'insegnamento che viene nel dogma della risurrezione.

A tutto ciò si aggiunge la cattiva opinione che la gente aveva di lui, e questo non per uno o due giorni, ma per tutta una vita, in cui egli si è visto nella disgrazia di fronte alla fortuna del ricco.

Se dunque Lazzaro ha sopportato con una grande forza d'animo una tale prova, potremmo essere scusati noi, che non abbiamo il coraggio di soffrire molto meno? È perciò che Cristo ha, in qualche modo, esposto all'attenzione di tutti l'esempio del giusto Lazzaro. Così potremo, se cadiamo a nostra volta nella disgrazia, meditare sulle sue prove, e trarre dalla sua saggezza e dalla sua sapienza incoraggiamento e consolazione. Dottore universale, Lazzaro è sempre presente agli occhi di colui che soffre; egli si mostra a tutti, egli che tutti sorpassa...

Rendiamo grazie a Dio che ama tanto gli uomini, per questo insegnamento, e raccogliamo un frutto utile. Nelle nostre assemblee, nelle nostre case, in pubblico, ovunque, portiamo con noi il ricordo di Lazzaro. Sforziamoci di cogliere la sua testimonianza, il senso di questa parabola; calpestando le miserie della vita presente, noi potremo conquistare i beni a venire. Conceda Dio che noi tutti possiamo essere giudicati degni della grazia di Gesù Cristo, al quale vanno onore e gloria, nei secoli!
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